Contributo della Consulta UPL dei Presidenti dei Consigli provinciali sugli schemi disegno di legge di riforma degli Enti locali

La Consulta UPL dei Presidenti dei Consigli provinciali, riunita a Brescia il 27 febbraio 2009 in vista dell’Assemblea Nazionale di Venezia del 20 marzo p.v., ha esaminato gli schemi di disegno di legge delega al Governo sulla riforma degli enti locali.

Anche a seguito di successivi approfondimenti, la Consulta ha elaborato il seguente contributo alla preparazione dell’Ordine del Giorno che sarà approvato a Venezia, soffermandosi sui punti essenziali per un ruolo più incisivo ed adeguato delle Assemblee elettive, con particolare riferimento all’adozione della Carta delle Autonomie.

SCHEMA DI DISEGNO DI LEGGE RECANTE DELEGA AL GOVERNO PER L’ADEGUAMENTO DELLE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ENTI LOCALI ALLA RIFORMA DEL TITOLO V DELLA PARTE SECONDA DELLA COSTITUZIONE E PER L’ADOZIONE DELLA “CARTA DELLE AUTONOMIE
Nel declinare i diversi principi ai quali il Governo si dovrà attenere nell’esercizio della delega, assume rilevante importanza il comma 4 che interviene nel merito degli organi di governo nell’ottica di una semplificazione della rappresentanza territoriale locale, individuati (lettera a) in Assemblea elettiva, organo monocratico e organo esecutivo.

La previsione che l’Assemblea elettiva sia composta da un numero di membri tale da contemperare il rispetto del principio di rappresentanza in relazione alla dimensione demografica dell’ente, con quello di contenimento della spesa pubblica, lascia supporre una valutazione in merito alla riduzione del numero dei consiglieri in base al numero degli abitanti ed alla conseguente revisione dei collegi elettorali.

Premesso che il legame fra contenimento spesa pubblica e numero della rappresentanza andrebbe contestualizzato e comunque applicato anche laddove, a livello statale e regionale, assume maggior peso, la questione centrale attiene non certo al numero ma alle competenze di Consigli e  Consiglieri, tema che pare non sviluppato.

Si concorda sul fatto che il Consiglio debba avere autonomia organizzativa e funzionale, con funzioni di indirizzo, controllo politico e amministrativo e con competenze limitate agli atti fondamentali dell’ente, ma queste devono essere individuate, declinate e rafforzate, dando agli eletti strumenti in grado di poter esercitare veramente e compiutamente il ruolo di rappresentanti del territorio. Se alla riduzione dei componenti non si accompagna alcun nuovo strumento, vi è un duplice passaggio indietro.

Quanto all’organo esecutivo, punto 3 lettera a) comma 4, occorre la consapevolezza che la previsione di un numero di membri proporzionale all’organo assembleare determina la riduzione anche del numero degli Assessori. 

Si rileva inoltre l’assenza del tema dell’incompatibilità tra Assessore e Consigliere nel medesimo ente, su cui si confrontano almeno due correnti di pensiero, tra chi sostiene la dimissione temporanea da Consigliere e l’eventuale rientro se revocato da Assessore e chi sostiene che i due ruoli debbano rimanere distinti. Al di là delle diverse posizioni, la questione va normata.
La lettera b) del comma 4 introduce la previsione di strumenti di salvaguardia delle esigenze di funzionalità degli organi degli enti locali, in caso di cessazione delle cariche elettive per cause diverse dalla scadenza naturale del mandato. E’ questo il tema, ormai da tempo in discussione anche a livello UPI, posto da diversi Presidenti di consiglio, che hanno sottolineato la necessità che in caso di dimissioni del Presidente prima della scadenza del mandato, l’amministrazione possa proseguire.

Poiché non è pensabile che un nuovo Presidente sia scelto all’interno del Consiglio, occorre prevedere di affiancare al candidato Presidente, nell’elezione diretta, anche il Vicepresidente, modificando in tal senso la legge elettorale.

Se non si può che concordare su quanto previsto per lo status degli amministratori locali, in modo da assicurare il tempo necessario all’espletamento delle funzioni, mantenendo il posto di lavoro e ancorando i compensi a parametri compatibili con le condizioni economiche dell’ente, occorre definire su cosa s’intende per tempo necessario per l’espletamento della funzione e se questo comporti la fruizione di un permesso esclusivamente per la partecipazione a Consigli o Commissioni.

Il ruolo di Consigliere infatti non si limita a questo, ma si sviluppa soprattutto con i contatti sul territorio, con gli incontri con le Amministrazioni locali e i cittadini dell’intera provincia. Per queste attività, pare opportuna l’introduzione di un monte ore mensile ridotto di permessi, di cui anche i Consiglieri possano disporre, in proporzione al numero di abitanti dell’Ente, confermando il divieto di aspettativa per i consiglieri.

La parte relativa ai compensi appare condivisibile laddove indica la compatibilità con le condizioni economiche dell’ente.

Recentemente, sono state eliminate le indennità per i consiglieri, che percepiscono ora il gettone di presenza. Il disegno di legge potrebbe essere l’occasione per riconoscere la dignità del ruolo dei consiglieri, come avviene per Sindaci e Presidenti, e superare il sistema del gettone nelle situazioni che lo consentono, con il vantaggio della certezza della spesa, di un risparmio vero sulla spesa pubblica e di una parità di trattamento con le Regioni a Statuto speciale.

Piena condivisione trova il punto a) del comma 4 che, in linea con diversi documenti già approvati da UPI e UPL, prevede di recepire le novità introdotte dalla finanziaria in materia di soppressione o di accorpamento degli enti intermedi, con il conseguente conferimento agli enti territoriali.

Infine, quanto all’art. 2 che chiarisce che i decreti legislativi abrogano le disposizioni del TUEL incompatibili con la nuova disciplina, i tempi entro il quale emanare il decreto sulla Carta delle Autonomie locali (30 giugno 2012) sembrano troppo lunghi. 

La conferma che le disposizioni non valgono nei confronti delle Regioni a Statuto speciale e per le Province autonome di Trento e Bolzano, induce ancora una volta ad una riflessione sulla necessità di una reale autonomia di tutti i territori.
SCHEMA DI DISEGNO DI LEGGE RECANTE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI INDIVIDUAZIONE ED ALLOCAZIONE DELLE FUNZIONI FONDAMENTALI, DI CONFERIMENTO DELLE FUNZIONI AMMINISTRATIVE STATALI ALLE REGIONI E AGLI ENTI LOCALI E NORME DI PRINCIPIO PER LA LEGISLAZIONE REGIONALE
Al comma 1 vengono dettati i tempi, 12 mesi, entro i quali il governo è delegato ad adottare uno o più decreti legislativi, diretti ad individuare le funzioni fondamentali.

Il legislatore deve quindi individuare per ciascun ente le funzioni essenziali ed imprescindibili con riferimento, da una lato, alla categoria delle funzioni ordinamentali, inerenti l’esistenza e l’organizzazione dell’ente, dall’altro, alla categoria delle funzioni amministrative e gestionali, connesse al soddisfacimento dei bisogni delle comunità di riferimento.

Vi sono alcuni spunti positivi nelle varie lettere che compongono il terzo comma, in particolare le lettere c – d – e – f – h (darne lettura), mentre nella lettera g non è chiaro il riferimento alle caratteristiche dimensionali e strutturali dell’ente locale se riguarda solo i Comuni di piccole dimensioni oppure va interpretato in maniera più ampia, e coinvolge nella valutazione anche le dimensioni delle Province.

SCHEMA DI DISEGNO DI LEGGE RECANTE DELEGA AL GOVERNO PER LA DISCIPLINA E L’ISTITUZIONE DELLE CITTÀ METROPOLITANE
Il disegno di legge prevede la delega al governo per la disciplina e l’istituzione delle città metropolitane, che vengono individuate nel numero di otto.

Quanto all’ambito il territorio metropolitano coincide, con il territorio della provincia di riferimento, in caso di non coincidenza si deve procedere alla nuova delimitazione delle circoscrizioni provinciali.

La città metropolitana acquisisce tutte le funzioni della preesistente provincia e il suo territorio si articoli in Comuni, con il Comune capoluogo che si articola in Municipi.

Occorre approfondire il tema della sopravvivenza del Comune.

Per quanto riguarda l’elezione del Sindaco metropolitano e del relativo Consiglio, avviene sostanzialmente con il sistema elettorale attualmente in vigore per le elezioni nei Comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti, senza la previsione del voto disgiunto, che merita anch’essa un approfondimento.

SCHEMA DI DISEGNO DI LEGGE RECANTE MISURE A FAVORE DEI PICCOLI COMUNI
Il disegno di legge riguarda solo marginalmente le Assemblee elettive.

Al di là dell’eliminazione del limite dei due mandati ai Sindaci, si pone la questione di prevedere la possibilità di rapporti su alcuni servizi con le Province, utile a valorizzarne ruolo e finalità.

Milano, 6 marzo 2009
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